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MARXISMO RIVOLUZIONARIO 

I MARXISMO SCLEROTIZZATO 

LA FORMAZIONE IDEOLOGICA BOLSCEVICA 
E LE SUE TRASFORMAZIONI* 

I1 ruolo dominante avuto nel determinare 
l'esito delle lotte di classe attraverso gli interventi 
del partito bolscevico nella vita politica, econo- 
mica e sociale della formazione sovietica è da 
rapportarsi al modo in cui il partito si è inserito in 
queste lotte e al posto che occupa nel sistema 
degli apparati di potere, al suo proprio ruolo 
dirigente. Tale ruolo ha un preciso significato. Gli 
interventi del partito contribuiscono ad imporre 
un corso determinato alla maggior parte delle 
lotte, e non implica affatto che tale corso fosse 
necessariamente quello individuato dal partito 
stesso. La corrispondenza tra il corso e l'esito 
deile lotte con i compiti individuati dal partito 
dipende dall'adeguamento alla situazione reale 
delle analisi o della rappresentazione di questa 
situazione, sulla cui base il partito determina la 
sua azione, e, prima di tutto, delle forze sociali 
che il partito è capace di attrarre intorno alla sua 
politica e di mobilitare. 

Fondamentalmente, la natura e le forme degli 
interventi del partito sono dominati da quel si- 
stema di concetti, di formulazioni, di principi, di 
rappresentazioni, ecc., che costituiscono in cia- 
scun momento - nell'articolazione che allora le 
era propria - la formazione ideologica bolscevica. 
Essa non cade dal cielo. È il prodotto storico delle 
lotte di classe e delle lezioni (giuste o sbagliate) 
tratte dalle lotte stesse, così come dei rapporti 
politici esistenti in seno al partito e tra il partito e 
le diverse classi sociali. La formazione ideologica 
bolscevica non è "data una volta per tutte'. Essa è 
una realth sociale complessa, obiettiva, e che si 
trasforma. Essa tende a realizzarsi in pratiche ed 
in forme d'organizzazione, così come nelle for- 

Traduzione a cura di C. Fiorillo, sul testo francese: 
C. Bettelheim, "Les luttes de classes en URSS. Zeme 
période 1923-1 930", Ed. MasperolSeuil, Paris, 
1977. 

La traduzione dell'intero capitolo (dal titolo ap- 
punto. "La fornzazione ideologica bolscevica e le sue 
trasformazioni"), t stata pubblicata dalle Edizioni 
Centro Ro:so, Roma. 
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mulazioni inscritte in un insieme di testi. Questa 
realth esercita degli effetti determinati su coloro a 
cui essa serve come strumento di analisi o di 
interpretazione del mondo, e di strumento desti- 
nato a trasformarlo. Tali effetti hanno un carat- 
tere differenziale in ragione delle contraddizioni 
interne alla formazione ideologica, della diversith 
dei posti occupati nella formazione sociale da 
coloro a cui il bolscevismo serve da guida, e delle 
pratiche sociali diverse nelle quali esse sono inse- 
rite. 

Il marxismo-leninismo costituisce il fonda- 
mento teorico del bolscevismo, ma non si identi- 
fica con la formazione ideologica bolscevica. 
Quest'ultima, in effetti, è una realtàcontradditto- 
ria nel seno della quale si sviluppa una lotta 
costante tra il pensiero rivoluzinario marxista, il 
marxismo storicamente costituito e le diverse 
correnti ideologiche estranee al marxismo, di cui 
rappresentano una parodia, in quanto ne pren- 
dono a prestito spesso soltanto la "terminolo- 
eia". 
u 

Le distinzioni che verranno formulate in se- 
guito necessitano di qualche chiarimento: impli- 
cano soprattutto che non si può identificare il 
complesso della formazione ideologica bolsce- 
vica con il marxismo-leninismo. Im~licano. al- 
tresì, che non si può identificare in ogni momento 
il pensiero rivoluzionario marxista con il marxi- 
smo che si è storicaiilente costituito in ciascuna 
epoca, sulla base di una fusione tra il pensiero 
rivoluzionario marxista e il rnovimento organiz- 
zato dell'avanguardia del proletariato. I1 marxi- 
smo così costituito rappresenta un insieme siste- 
matizzato di concetti, di rappresentazioni e di 
pratiche che permettono al movimento rivolu- 
zionario della classe operaia, che si richiama al 
pensiero di Marx, di far fronte - nelle condizioni 
concrete nelle auali si trova collocato - ai oro- 
blemi che deve risolvere. Queste sistematizza- 
zioni successive, necessarie all'azione ma che co- 
munque comportano l'emergere di elementi di 
maggiore o minore improvvisazione - e corri- 
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spondenti alle esigenze reali o apparenti di una 
determinata congiuntura della lotta di classe - 
costituiscono il marxismo di ciasc'una epoca: 
quello della socialdemocrazia tedesca, della I1 
Internazionale alla fine del XIX secolo e, all'ini- 
zio del XX secolo, quello della I11 Internazionale, 
ecc ... 

IL MARXISMO RIVOLUZIONARIO 
Al centro del marxismo così come si C storica- 

mente costituito, un posto variabile spetta ai 
principi ed alle concezioni rivoluzionarie, fiutto 
di analisi scientifiche sviluppate a partire dalle 
posizioni di classe del proletariato e fondate su di 
un ampio bilancio delle lotte di quest'ultimo. I1 
prodotto di queste analisi e.di questa realtà con- 
traddittoria che esso costituisce, le conoscenze 
scientifiche marxiste, non sono dunque 'portate 
dall'esterno' alla classe operaia. Essa t il pro- 
dotto di una sistemazione scientifica delle sue 
lotte e delle sue iniziative. E il risultato di un 
processo di elaborazione che parte dalle masse 
per ritornare alle masse e che comporta una si- 
stematizzazione concettuale. 

I1 pensiero scientifico marxista non t dato in 
modo definitivo: esso t destinato asvilupparsi, ad 
arricchirsi e a rettificarsi suiia base di nuove lotte 
e di nuove iniziative. Rettifiche importanti sono 
inevitabili, perché il pensiero scientifico marxista 
-che si pub chiamare il marxismo rivoluzwnarw - 
deve trarre insegnamento dalle lotte condotte 
daiie masse lavoratrici che procedono lungo una 
via mai fino ad adesso sperimentata. 

I1 marxismo rivoluzionario non è un sistema, 
ma comporta deglielernenti disisternaticità grazie 
ai quali, neiia realtà contraddittoria che esso co- 
stituisce, le conoscenze scientifiche che ne costi- 
tuiscono l'aspetto di novità giocano il r w l o  do- 
minante, permettendo così di cogliere la realtà 
obiettiva e di agire su di essa con conoscTnza di 
causa. 

Lo sviluppo stesso del marxismo rivoruzionarìo 
implica l'esistenza di contraddizioni nel suo pro- 
prio seriot'e la loro trasformazione attraverso un 
processo che permette alle conoscenze scientifi- 
che di rettificarsi e di completarsi nell'elemento 
dell'obiettività sulla quale esse hanno presa; di qui 
la formula di Lenin: 

"Noi non consideriamo affatto la teoria di Marx conle 
qualcosa di definitivo e di intangibile; al contrario 
siamo convintiche questa teoria non ha fatto altro che 
collocare le pietre angolari dellascienza che isocialisti 
devono sviluppare in tutte le direzioni. se non vo- 
gliono farsi superare dalla vita"2. 

Cosi, come' ogni scienza, il marxismo rivolu- 
zionario conosce un processo di sviluppo. A cia- 
scuna tappa di questo processo, alcune delle for- 
mulazioni teoriche o delle rappresentazioni 
ideologiche3 che fanno parte del marxismo rivo- 
luzionario dell'epoca precedente vengono elimi- 
nate; esse gli sono ormai estranee, la qual cosa 
non significa perb che siano necessariamente 
eliminate in moda immediato e "definitivo", né 
dal marxismo cosi per com'è storicamente costi- 
tuito nel seno del movimento rivoluzionario della 
classe operaia, né, ancor meno, dalle diverse 
correnti ideologiche estranee al marxismo, ma 
che giocano un ruolo nel movimento rivoluzio- 
nario. 

I1 processo di trasformaziorie del marxismo ri- 
voluzionario e quello del marxismo storicamente 
costituito in ciascuna epoca non sono affatto 
"paralleli". I1 primo t quello dello sviluppo di 
una scienza, il secondo è quello della trasforma- 
zione di una ideologia a base scientifica. Per ef- 
fetto delle difficoltà delle lotte della classe ope- 
raia, il marxismo storicamente costituito in cia- 
scuna epoca conosce non soltanto degli arricchi- 
menti teorici (legati allo sviluppo delle cono- 
scenze scientifiche, dipendendo esso stesso dalla 
pratica sociale), ma anche degli impoverimenti, a 
causa di cancellazioni, occultamenti, della de- 
formazione piu o meno completa di alcuni dei -. principi o delle idee del marxismo rivoluziona- 
rio4. 

l iiproblema diqueste contraddizioni t stato affrontato nel 
primo volume di questa opera (cfr. Charles Bettelheim, "Le 
lotte di classe in Urss,1917/1923", ed. Etas Libri, Milano, 
1975, pagg. 309-313). 

Cfr. "Il nostro programma", Lenin, O.C., XLV Voll., 
Editori Riuniti, Roma, Vol. IV, pagg. 212-213. 

3 La presenza nel seno di ogni scienza di rappresentazioni 
ideologiche spiega la necessita di rettifiche. Cib significa che 
la coppia scienzalideologia non rinvia a due poli antagonisti 
che necessariamente si escludono, ma a due contrari che si 
compenetrano: un sistema di conoscenze scientifiche i? reso 
tale dalla dominanza degli elementi di  scientificith sugli ele- 
menti di rappresentazioni ideologiche. Il carattere non esclu- 
sivo della scienza e dell'ideologia spiega come Lenin possa 
dire che il marxismo t "l'ideologia del proletariato rivoluzio- 
nario" (O.C., Tomo 31), e come Marx possa osservare che 
l'ideologia proletaria e quella che il proletariato t chiamato a 
riconoscere come vera in quanto essa corrisponde alla collo- 
cazione della classe operaia nei rapporti di produzione. 

Qui sorge un problema: il processo di impoverimento e di 
occultamento dei principi e delle idee del marxismo rivolu- 
zionario che pub affliggere il marxismo storicamente costi- 
tuito nella sua fusione con il movimento operaio non puo 
giungere, per una corrente ideologica e politica determinata, 
ad un grado tale che cib che ne risulta non ha pib un che 
illusorio rapporto con i1 marxismo rivoluzionario? Indubbia- 
mente pub anche essere così: questo processo portaallora aila 
nascita di un "revisionismo", che non t pih che una parodia 
del marxismo. L'apparire di un "revisionismo" ha percorol- 
lario la nascita di un marxismo della nuova epoca che entra in 
lotta con esso. A questo proposito, G. Madjarian formula 
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Cib che precede corrisponde a delle distinzioni 
necessarie e chiarisce una frase di Marx, che non 
t affatto una boutade: uCiò che io so per certo, 2 
che io non sono marxistan5. 

Una tale frase, significa il rifiuto da parte di 
Marx di vedere la sua opera assimilata al marxi- 
smo della social-democrazia tedesca (ma anche 
ad altri "marxismi", come dimostra, in partico-- 
lare, il modo in cui Marx reagì alle interpretazioni 
delle sue concezioni da parte di diversi autori 
russi). Questo rifiuto costituisce il rigetto più to- 
tale della riduzione delle proprie scoperte scien- 
tifiche ad un sistema ideologico come quello che 
la social-democrazia tedesca elabora nella sua 
lotta necessaria contro il lassallismo, e, anche, nei 
suoi compromessi con quest'ultimo. Questo si- 
stema corrispondeva senza dubbio a certe esi- 
genze di lotta del movimento operaio tedesco 
dell'epoca ed t stato il punto di partenza delle 
successive trasformazioni (da cui b nato in parti- 
colare il marxismo della I11 Internazionale), ma 
esclude una parte delle acquisizioni del marxismo 
rivoluzionario6 (e "utilizza", a volte, dei testi di 
Marx non corrispondenti allefurme pih svilup- 
pate della sua opera). Così, il marxismo della 
social-democrazia tedesca tende ad "ignorareH7 
una parte delle analisi sviluppate da Marx dopo la 
Comune di Parigi, e che riguardano le forme del 
potere politico, lo Stato, gli organismi della classe 
operaia, le forme di proprietà e di appropria- 
zione, ecc 

un'importante osservazione: "La lotta contro il "revisioni- 
smo" non pub realizzarsi con la conservazione o piuttosto la 
semplice riappropriazione del marxisrno così come esisteva 
precedentemente. Lungi dall'essere il segnale del ritorno 
all'ortodossia presunta dall'epoca precedente, l'apparire del 
"revisionismo" b il segno di una critica necessaria del mar- 
xismo fatta da se stesso" (cfr.: "Marxisme, conception stali- 
nienne. revisionisme". in Communisme n. 22123. maggio- . -- 
agosto 1976, pag. 44). 

5 Citato da Engels nella "Alla redazione di 'Sozial-Demok- - 
rat", 7.8.1890". 

Da qui, per esempio, la critica condotta da Marx e da 
Engels ai programmi di Gotha e di Efurt elaborati dal movi- 
mento operaio tedesco. 

Questa "ignoranza" corrisonde peraltro ad una cosciente 
falsificazione. Così, nell'introduzione all'eduione tedesca del 
1891 di "La guerra civile in Francia" redatta da Engels, 
quest'ultimo parla senza esitazione di "filistei socialdemo- 
cratici". Ora, nei testi stampati all'epoca, la parola "social- 
democratici" b stata sostituita da "tedeschi" per nascondere 
ai lettori le divergenze fra Engels e la socialdemocrazia. 11 
manoscritto di Engels si trova presso l'Istituto Marx- Engels- 
Lenin di Mosca, la "correzione" in oggetto non è di suo 
pugno. 

Le divergenze tra la teoria rivoluzionaria di Marx e il 
marxismo della socialdemocrazia tedesca non sono general- 
mente "messe in piazza" da Marx e Engels, ma essi non le 
nascondono più. Ne parlano non soltanto nella Critica dei 
Programmi di Gotha e di Erfurt ma anche in altre occasioni. 
Per fare un bilancio di queste divergenze (molto spesso non 
esplicitate), dobbiamo fare riferimento a numerosi testi; ri 
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Abbiamo visto quale lotta Lenin ha condotto 
per trasformare il marxismo della sua epoca, per 
svilupparlo e per reintrodurvi una serie di tesi 
fondamentali del marxismo rivoluzionario (in 
particolare sul problema dello .Stato) per com- 
battere 1"'economicismo". Abbiamo anche visto 
gli ostacoli contro i quali si è scontrata questa 
lotta e le resistenze che ha incontrate in seno allo 
stesso bolscevismog. 

La presenza di correnti estranee al marxismo1° 
in seno alla formazione ideologica bolscevica b un 
effetto necessario delle lotte di classe. Secondo i 
momenti, queste correnti esercitano un'influenza 
pih o meno considerevole sul bolscevismo. Una 
delle caratteristiche dell'azione di Lenin b il suo 
sforzo di messa a nudo delle radici teoriche delle 
concezioni che combatte. Questo sforzo, Lenin lo 
impiega pure riguardo agli erroriche lui stesso ha 
commesso e riconosciuto: non si limita né a una 
rettifica né ad una autocritica, effettua una ana- 
lisi. È questo un aspetto essenziale della pratica 
leninista, aspetto che tende a sparire dalla suc- 
cessiva pratica bolscevica. Questa privilegia 
molto pih spesso delle "rettifiche silenziose", il 
che non contribuisce a un vero sviluppo del mar- 
xismo, e mantiene intatta la possibilità di "rica- 
dere nello stesso errore"ll. 

Tuttavia, le correnti estranee al marxismo 
presenti in seno al bolsce.vismo non spariscono 
necessariamente perché sono state criticate. 
Nella misura in cui le basi sociali su cui poggiano 
sussistono ancora, continuano a sussistere esse 
stesse, ma generalmente sotto forme modificate. 

Pertanto la storia della formazione ideologica 
bolscevica si presenta come quella delle trasfor- 
mazioni di diverse correnti che costituiscono 
l'unita contraddittoria del bolscevismo, come 
pure dei loro rapporti di dominazionelsubordina- 
zione. Questa storia non b una "storia di idee". È 
quella degli effetti sulla formazione ideologica 
bolscevica della trasformazione dei rapporti e 
delle lotte di classe, e delle forme di inserimento - 
cordiamo, tra gli altri: l'intervista concessa da Marx al Chl- 
cago Tribune, 5 gennaio 1879; le note di Marx al libro di 
Bakunin, Stato e Anarchia (cfr. Mam-Engels, "Critica 
dell'anarchismo", Ed. Einaudi, T orino, 1972, pagg. 312- 
367); le diverse note di Engels nel suo testo del 1885 sulla 
storia della Lega dei Comunisti (cfr. Engels, "Per la storia 
della Lega dei Comunisti", Ed. Centro Rosso, Roma, 1977). 

Cfr. su questi argomenti, C. Bettelheim, "Le lotte di ...", 
op. cit., pagg. 33-44 e 309 e seg. 

l o  Una di queste correnti b costituita - lo vedrenio in seguito 
- dal bogdanovismo, sistema ideologico elaborato da Bogda- 
nov. Sotto delle forme trasformate questa corrente b costan- 
temente presente in seno alla formazione ideologica bolsce- 
vica. 

l 1  Nella prefazione che ha redatto al libro di D. Lcourt ,  
Lyssenko, Hisoire réelle d'une science prolétarienne, Ed Ma- 
spero, Paris, L. Althusser sviluppa a questo riguardo una serie 
di importanti annotazioni. 

i 
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del partito in queste lotte. contrassegnata da 
periodi di estensione dell'influenza del marxismo 
rivoluzionario e da periodi di regressQ di questa 
influenza. Non sarebbe qui il caso di riesporla. 
Ciò rinvierebbe ad uria seiie di analisi che riman- 
gono da fare. Tuttavia, è necessario mettere in 
luce certe caratteristiche del processo di trasfor- 
mazione deila formazione ideologica bolscevica e 
di sottolineare che quando .si rafforza nel suo 
seno l'influenza di correnti estranee al marxismo, 
la capacità stessa di sviluppo di quest'ultimo 
viene ridotta: tende allora a "cristallizzarsi", e 
formule già fatte si sostituiscono alle analisi con- 
crete che sono "l'anima del marxismo" (secondo 
la formula di Lenin). 

Le trasformazioni della formazione ideologica 
bolscevica corrispondono sia allo sviluppo di co- 
noscenze nuove, sia al rigetto di conoscenze an- 
teriori. Queste trasformazioni hanno per causa 
interna le contraddizioni stesse della f&rmazione 
bolscevica, ma il loro reale movimento è guidato 
dalle lotte di classe che si svolgono nella forma- 
zione sociale sovietica, e dall'impatto che queste 
lotte esercitano sulle pratiche e i rapporti sociali, 
specialmente sulle condizioni della sperimenta- 
zione scientifica di massa. Le trasformazioni che 
subisce la formazione ideologica bolscevica pro- 
ducono, - in ragione del posto occupato dal par- 
tito bolscevico nel sistema degli apparati ideolo- 
gici, - delle azioni di ritorno sulla formazione 
sovietica, e ciò avviene attraverso gli interventi 
del partito. 

Osserviamo qui che, nella storia concreta della 
formazione ideologica bolscevica, si assiste al ri- 
getto progressivo di un certo numero di concetti 
che pe.rmettono di analizzare il movimento di 
riproduzione dei rapporti mercantili e capitalisti, 
la cui esistenza si manifesta attraverso le forme 
v.alore, prezzo, salario e profitto. Progressiva- 
mente, queste forme vengono assunte sempre piu 
come delle "forme vuote", come degli "involu- 
cri", utilizzate per dei "fini pratici" o "tecnici" 
(contabilità monetaria, "efficienza" della ge- 
stione, etc. ), mentre la conoscenza dei rapporti 
sociali che manifestano (e dissimulano) viene ri- 
gettata dalla formazione ideologica bolscevica. 
Questo rigetto corrisponde alla posizione, che 
diviene poco a poco dominante, delle rappre- 
sentazioni ideologiche dell'economia politica 
borghese: permette ancora di porre il problema 
della grandezza del valore, ma elimina la que- 
stione del "perché" dell'esistenza di queste 
forme. Ricordiamo qui questa osservazione di 
Marx: "L'econumiapolitica (...) non ha mai posto 
neppure il problema del perché quel contenuto 
assuma quella ~ ò r m a " l ~ .  

CORRISPONDENZA 

Ora, solo la formulazione di una tale domanda 
permette di passare da conoscenze empiriche, 
che si appoggiano. sull'apparente concatenarsi 
delle forme (sulla realtà tale quale si presenta 
[sich darstellt], a delle vere conoscenze scientifi- 
che, che poggiano sul movimentareale. Le cono- 
scenze empiriche possono orientare l'azione, ma 
solo le conoscenze scientifiche possonoguidarla e 
permetterle di raggiungere effettivamente il suo 
scopo, ciò perche permettono di analizzare, di 
prevedere e di agire con cognizione di causa. 

I1 rigetto, durante tale o tal'altro periodo, di 
certe conoscenze scientifiche appartenenti al 
marxismo rivoluzionario è un effetto della lotta di 
classe che dà vita a diverse correnti ideologiche. 
Ciò che si verifica verso la fine-della NEP ha una 
portata politica decisiva: riduce la capacità di 
analisi del partito bolscevico, la sua capacità di 
prevedere e di agire con cognizione di causa. 

Un'altra osservazione deve essere presentata: 
le contraddizioni interne del bol~cevi~mo, le lotte 
che si combattono al suo interno tra il marxismo- 
leninismo e diverse correnti ideologiche, non si 
riflettono direttamente sulle diverse "tendenze" il 
cui scontro segna la storia del partito bolscevico. 
Queste "tendenze" sono esse stesse 'combina- 
zioni contraddittorie di correnti ideologiche 
presenti in seno alla formazione ideologica bol- 
scevica. 

Le contraddizioni interne dei bolscevismo 
sono in atto tanto nell'ideologia della maggio- 
ranza del partito, quanto in quella dei diversi 
movimenti di opposizione. Questi si differen- 
ziano dalle idee del marxismo rivoluzionario e da 
idee che gli sono estranee per dei particolari modi 
di combinazione. Col passare del tempo, questi 
modi di combinazione subiscono delle variazioni 
che influenzano anche l'ideologia della maggio- 
ranza del partito: questa non è per niente sempre 
identica a sé stessa. In più, i cambiamenti che 
conosce non corrispondono semplicemente a un 
approfondimen- marxismo rivoluzionario o 
a un'estensione della sua influenza in seno alla 
formazione ideologica bolscevica (come suggeri- 
rebbe la rappresentazione di "uno sviluppo li- 
neare" che ignori la lotta di classe e i suoi effetti 
ideologici). Corrispondono anche a dei regressi 
che ridanno vita e autorità (sotto delle forme 
appena trasf~rmate) a delle configurazioni ideo- 
logiche che anteriormente erano state ricono- 
sciute come fortemente segnate da idee estranee 
al marxismo rivoluzionario. È il caso che si veri- 
fica verso la fine della NEP, quando la maggio- 
ranza del partito raggiunge una propria unità in- 

l 2  Cfr. Karl Marx, "Il Capitale", Libro primo, Prima se- 
zione. Ed. Editori Riuniti. Roma, 1970, pag. 93-94. 
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leanza operaia e contadinal5. menti ideologici estranei al marxismo rivoluzio- 
nario. I1 partito s'impegna allora in una politica 

ELEMENTI ESTRANEI AL 
'M'ARXISMO RIVOLUZIONARIO 

zioni sul posto che questi elementi occupano in 
Nel corso della prima metà degli anni '20, le momenti different-me pure su alcuni dei loro 

principali formulazioni enunciate dai dirigenti effetti politici. 
del partito e apparse nelle risoluzioni allora (continua) 

adottate, riaffermano tesi essenziali del marxi- 

c&ssità di affrontare i problemi della costruzione che sievince da un testo del CC del PCC, in cuisisottolineache, 

del socialismo, lo sviluppo indispensabile della alla fine degli anni venti e all'inizio degli anni trenta, 
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CARMINE FIORILLO i 
I L  «MANIFESTO» ANNI  '70 

DI OGGI 
Le Tesi* facevano derivare dal discorso sulla 

maturità del comunismo una importante conse- 
guenza, dato che la amaturità del comunismo, 
nella società attuale, conferiice al movimento di 
massa carattere direttamente anticapitalistico n 
(97). Infatti, mentre tradizionalmente la lotta di 
massa ha avuto un carattere rivendicativo, «nel 
capitalismo avanzato questa distinzione tra lotta 
economica e lotta politica gnde a scomparire» 
(83). Cib si sarebbe manifestato in Italia nel 
asalto di qualità~ compiuto dalle lotte con 
l'esplosione deUa lotta studentesca tra il 1967 e il 
1969, «che sposta radicalmente l'asse del movi- 
mento in una direzione extraistituzionale e antica- 
pitalistica D ,  fino a giungere «a pieno sviluppo con 
le lotte operaie del 1969, portando la crisi ai limiti 
di rotturan (109). 

Subito dopo, perb, le Tesi dovevano pure am- 
mettere che questo grande movimento non era 
riuscito a costruire un'alternativa politica (1 1 O), 
che era mancata un'alternativa generale al si- 
stema (141), che nessuna organiziazione politica 
aveva «coordinato D glielementi delle lotte in una 
strategia organica (139), che le lotte operaie non 
erano nemmeno riuscite a investire con forza i 
problemi sociali. Ma allora ir. che consisteva la 
trasformazione deiie lotte economiche in politi- 
che? E quando mai la radicalizzazione di una 
tematica sindacale ha consentito di rompere 
l'orizzonte tradeunionistico? 

I1 Manifesto così spiegava la trasformazione 
della lotta-economica-in lotta politica: a) le lotte 
operaie avevano «direttamente colpito il mecca- 
nismo capitalistico nel suo punto più vitale, la 
fabbrica», mediante pressioni rivendicative con- 
tinue, conquiste normative, nuovi livelli di orga- 
nizzazione, attacchi alle qualifiche, «stato di in- 
subordinazione latente»; b) si era incrinato in 
Italia il blocco sociale su cui si reggeva il potere 
capitalistico e si era ricomposta un'unità reale tra 
i vari settori della classe operaia; C )  si era inciso 
p P - P P 

(*) I numeri tra parentesi si riferiscono alla «tesin 
comswndente. Seconda meta del 1970. 

sulle organizzazioni sindacali accelerandone il 
processo unitario e la costruzione di un tessuto 
organizzativo del sindacato in fabbrica che ne 
vincolava la libertà d'azione. 

Prima di tutto, va detto che non è vero che il 
punto più vitale del meccanismo capitalistico sia 
la fabbrica: tutta l'esperienza del movimento 
operaio dimostra che non è nella fabbrica che si 
decide l'esito finale deiio scontro di classe. Per 
prendere gli esempi che immediatamente ven- 
gono in mente, nC l'occupazione delle fabbriche 
in Italia nel 1920, nC il Maggio francese, hanno 
messo minimamente in forse il sistema capitali- 
stico. Lo stesso vale (anche se quest'ultimo fe- 
nomeno non è paragonabile ai precedenti) per le 
lotte deil'autunno del 1969, durante le quali il 
capitalismo non è mai stato in pericolo, e che non 
hanno mai portato la crisi al limite di rottura, 
come erroneamente affermano le Tesi. Anche 
quella esperienza dimostra, invece, cib che inse- 
gnava Lenin (e che k\Tesi, deformando la conce- 
zione leniniana, contqtano) vale a dire che la 
rottura e la vittoria suÈ capitalismo si attuano 
essenzialmente sul piano del potere politico e 
dello Stato. 

Non è poi vero che si fosse rjcomposta un'unità 
reale dei vari settori della clalse operaia. Anzi, 
proprio la direzione saldamente mantenuta dal 
PCI e dai dirigenti sindacali, delle lotte sul piano 
politico, avevano fatto sì che esse si attuassero 
per lo piiì in maniera frammentata e isolata. 

Che significato aveva l'affermazione che le 
lotte avrebbero inciso sulle organizzazioni sinda- 
cali e che per questo si sarebbero trasformate da 
economiche in politiche? Lo sviluppo delle lotte, 
anche se a l!vello spontaneo, certamente deter- 
minb una situazione nuova: glj aperai impara- 
rono a lottare meglio contro i padroni, sorsero 
nuove organizzazioni in fabbrica, si diffusero gli 
scioperi improwisi e articolati, le piattaforme 
programmatiche si dimostrarona più avanzate 
che in passato. 
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Questa situazione si era riflessa anche sull'or- 
ganizzazione sindacale, che dovette ucavalcare la 
tigre» e tenere conto della nuova realth, modifi- 
cando in parte la propria struttura organizzativa, 
con la costituzione di nuovi organismi sindacali in 
fabbrica più vicini agli operai, affrettando il pro- 
cesso di unificazione sindacale, ed esprimendo 
piattaforme, almeno iniziali, più «avanzate». 

Una cosa era però fare questa constatazione, 
un'altra affermare che per questo le lotte erano 
divenute politiche. Questo avrebbe significato 
che la maggioranza della classe operaia aveva 
compreso che doveva lottare contro il sistema e 
per la presa del potere. L'esito politico delle lotte, 
invece, non fu il rafforzamento politico del pro- 
letariato, ma quello della borghesia legata ai set- 
tori più «avanzati» e ai grandi monopoli pubblici 
e privati, il cui disegno politico faceva dei passi 
avanti servendosi del proletariato e mantenendo 
saldamente, attraverso i sindacati e il PCI, il con- 
trollo sulle sue lotte. Proprio per questo, le lotte 
operaie non erano diventate politiche, ma erano 
rimaste economiche e corporative, donde la 
conseguenza del loro inevitabile riflusso. 

La realth dimostrò allora proprio il contrario di 
quanto affermato dalle Tesi (e non a caso ripreso 
anche dalle Tesi di Lotta continua, che avevano 
con quelle del Manifesto numerosi punti di con- 
tatto, quando affermavano che il proletariato, 
proprio perchC era senza partito e senza patria, 
era all'avanguardia): le lotte non divennero poli- 
tiche e il proletariato, nonostante tutto, rimase e 
rimane tutt'ora classe subalterna. 

Secondo le Tesi, invece, il capitalismo non 
esercitò un'egemonia reale sul corpo sociale 
(125), perché il movimento di lotta non solo 
avrebbe allora messo in crisi l'equilibrio borghese 
ed evidenziato la crisi del riformismo e del fron- 
tismo, ma avrebbe addirittura «espresso e fatto 
maturare gli elementi di una nuova strategia e i 
soggetti capaci di animarla » (126). =menti 
delia nuova strategia sarebbero stati dati da tre 
fattori: a) il collocarsi della classe operaia (quale 
classe operaia?) «come mai forse nel passato », al 
centro di un nuovo blocco sociale, animato «da 
nuovi protagonisti: tecnici, intellettuali, studenti)) ; 
b) dal continuo controllo delle masse sul movi- 
mento, che avrebbe espresso obiettivi antagoni- 
stici (quali?) all'assetto sociale capitalistico, li- 
berando la lotta sociale dai suoi limiti economi- 
stici e saldandola con la lotta politica «criticata 
nella sua astrattezza ideologica e istituzionale»; C) 
dalla sperimentazione di nuove forme di lotta 
gestite dal basso e di nuovi «organismi di dire- 
zione emanati direttamente dai gruppi sociali». 
Evviva i Consigli! 

La conclusione era che questi elementi della 
nuova strategia così derivati postulavano «il su- 
peramento sia dello stato istituzionale e rappre- 
sentativo sia del partito come sede separata di 
firmazione della coscienza rivoluzionaria: cioè 
una critica alla concezione dello stato e del partito 
della II e della III Internazionale» (127). In so- 
stanza, quindi, la nuova strategia derivava dal 
fatto che la classe operaia si era collocata al cen- 
tro di un nuovo blocco sociale, animato da nuovi 
protagonisti, che erano i tecnici, gli intellettuali, 
gli studenti. Quello che le Tesi non dicevano era 
chi dirigeva questo «nuovo» blocco sociale: la 
classe operaia, o gli studenti, i tecnici, gli intel- 
lettuali? Oppure anche questi ultimierano (come 
pare in seguito) «classe operaia- 

Perquanto riguarda gli obiettivi antagonistici 
al sistema capitalistico, che, sarebbero stati 
espressi spontaneamente dal movimento, & indi- 
scutibile il fatto che nessuno di questi obiettivi è 
raggiungibile in uno Stato capitalistico (per 
esempio la fine della subordinazione della 
scienza e della tecnica), ma solo abbattendo que- 
sto Stato. La mancata comprensione di ciò è il 
limite non solo del movimento di massa, ma per- 
fino dei dirigenti del Manifesto, visto che essi 
consideravano e considerano superata anche la 
concezione leninista dello Stato. Infine, la nuova 
strategia dalla costruzione dal basso (sempre 
spontanea) di nuovi organismi di direzione di- 
rettamente espressi «dai gruppi sociali». Quali 
gruppi sociali? Non si sa, perchC di classi non si 
parla mai, almeno in modo marxista. Come è 
possibile che questi nuovi organismi di direzione 
fossero in grado di dirigere le masse senza un 
partito rivoluzionario? In realth, quello che im- 
portava per il Manifesto era cercare di dimostrare 
il superamento delia concezione del partito e 
delio Stato della I1 e della I11 Internazionale. A 
questo proposito C'& da chiedere: della II o della 
ZII? Perché si tratta di due cose ben diverse, e non 
si possono certo considerare identiche le conce- 
zioni di Lenin e quelle di Kautsky! 

Resta chiaro comunque che Lenin, secondo il 
Manifesto, avrebbe inteso il Partito come sede 
separata di formazione della coscienza rivoluzio- 
naria. Separata da chi? Dalla borghesia, certo. 

Dalla classe operaia, no di certo. 
E' evidente la deformazione del leninismo, al 

quale si cercò di sostituire una concezione spon- 
taneista di sinistra che non era certo nuova, ma 
anzi riproduceva sostanzialmente le vecchie posi- 
zioni spontaneiste alla Sorel o del tipo di quelle di 
Rosa Luxemburg (anche se un.confronto tra 
queste e le posizioni del Manifesto non è nem- 
meno concepibile, data la ben maggiore serieth e 
motivazione delle tesi della Luxemburg). 
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GIORGIO CASACCHIA 

LA POLITICA INTERNA 
DEL REGIME DI POL POT 

Come si sa, i1 primissimo atto del regime che si 
instaura di fatto con l'ingresso dei khmer rossi a 
Phnom Penh il 17 aprile 1975 t l'evacuazione 
forzata, brutale e pressochC instantanea della 
città. Sono note anche le spiegazioni della deci- 
sione date dai dirigenti cambogiani (che sono 
anche contraddittorie: ad agosto, alla Confe- 
renza dei non allineati di Lima, Ieng Sary adduce 
la necessita, in mancanza di umrete  viaria suffi- 
ciente, di portare la popolazione dov't il cibo, 
cioi? nelle regioni nordoccidentali, grandi pro- 
duttrici di riso, visto che non si pub portare il cibo 
alla popolazione. Pid tardi, in un discorso di Pol 
Pot del 1977, il motivo principale della decisione 
di evacuare la capitale diventerh la lotta contro i 
nemici interni, i sowersivi, le spie), cod come 
sono note le critiche e le ipotesi avanzate dai 
commentatori internazionali. Certo il neonato 
regime khmer si presenta con una durezza che 
non abbandonerh mai. Le epurazioni, le esecu- 
zioni, i trasferimenti forzati della popolazione si 
susseguiranno senza posa. Secondo stime ap- 
prossimative, queste misure interesseranno da 
2,5 milioni a 4 milioni di abitanti (su 7 milioni). 
Le fonti ufficiali negano l'ampiezza se non l'esi- 
stenza delle misure suddette: fatto sta che mentre 
a marzo del 1976 fornivano il numero di 
7.735.279 unita di popolazione, Panno dopo le 
stesse fonti ne denunciavano 5.000.000 (anche 
assommando gli 800.000 morti per la guerra de- 
nunciati e i 600.000 cambogiani di origine viet- 
namita rientrati in Vietnam, c't sempre un am- 
manco di oltre un milione di persone), per ritor- 
nare infine alla cifra di 8.000.000 circa (discorso 
di Pol Pot del 27 settembre 1977). 

I1 1976 i? l'anno della ristrutturazione interna 

Sul . piano economico, dove l'importanza 
deli'agricoltura t owiamen- preponderante 
(1'85 % della popolazione t contadina), si awia il 
processo di collettivizzazione, con la fondazione 
deile cooperative di produzione (50 famiglie, 200 
persone). Negli altri settori le misure prese sono 
ancora di tipo distruttivo: nel 1976, almeno fino a 
novembre, ci si accanisce con particolare foga 
contro gli strati professionisti, i vecchi funzionari 
dell'amministrazione di Lon Nol, in genere le 
persone che hanno ricevuto un'istruzione sotto il 
vecchio regime (circa mezzo milione di unita). 

Nel 1977 viene pronunciato da Pol Pot un 
lungo discorso di carattere programmatico, i cui 
temi a grandi linee sono i seguenti: sviluppo per 
"balzi", difesa nazionale, contare sulle proprie 3 
forze, collettivismo egualitario, moralismo, mo- , 
dernizzazione dell'agricoltura e industrializza- : 
zione, dittatura del proletariato (gli obiettivi); 
abolizione della proprieth privata, della moneta, - 
dei conti bancari, del prestito, del tasso d'inte- 
resse, lotta ai residui del commercio gestitogai . 
cinesi e dai vietnamiti (le misure specifiche). Nel 3 
frattempo le cooperative si sono sviluppate: or- . 
mai sembra abbraccino vari villaggi di piccole 
dimensioni, fino a oltre 1 .O00 famiglie (il 15 % da a 
700 a 1000 famiglie, il 30% da 400 a 600 fami- 5 
glie, il 20% da 100 a 300 famiglie). La collettiviz- i 
zazione si accompagna a precise misure per la ' 
distruzione del nucleo familiare come cellula so- 

della Cambogia. Istituzionalmente, il processo T.M. Carney, Commuaist P i e  power io Ksmpuchei: documents ind ; 
disciissiom, Ithaca Come11 Southeast Asia program data papers attraversa le tappe della nuova costituzione ( a ~ -  G Porter, G C: Hidebrand, Cnmbogin stanation ind revoiotion, j provata il 1411211975 e in vigore dal 5/1/1976), Monthiy Review press, 1976 
F. Ponchaud, C a m h t  inno zero che abolisce la monarchia ed espropria le imprese soney 

private; le elezioni di marzo per l'Assemblea na- FOI elstern economic review 

iionale; le riunioni di tale ~ssemblea(1a prima ~ ; ~ ~ k d ~ ~ p b  cimbghno rr i,hdicndenzi e i nchbmo, 
sessione t deli'aprile 1976 e nomina il governo). Milano, 1978 
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ci& di base (per esempio, separando sistemati- derivati daila realta concreta del paese. La nostra .; 
camente i nuovi nati dai genitori, scoraggiando attenzione 6 rivolta principalmente alle industrie t.<.- 

6. 
l'abitudine di mangiare insieme con i congiunti, che servono allo sviluppo della produzione agri- ; 
ecc.). Le cooperative agricole sono dirette da una cola e all'elevamento del livello di vita del po- i 
leadership tripartita: C'& un presidente di villag- 'polo". % 
gio nominato responsabile della sicurezza e Alcune cittd vengono parzialmente ripopolate: 

. . . .  dell'ordine nell'unith di produzione; C'& un vice- Phnom Penh raggiunge i 200.000 abitanti, Kom- f :. 

presidente incaricato degli affari economici e C'& pong Som i 50.000, Battambang i 20.000, esclu- 
un incaricato per gli affari locali. In più in ogni sivamente perb con gente proveniente dalle vec- $ 9 
cooperativa .staziona in permanenza un contin- chie basi rosse khmer pre1975 e mai con i vecchi 3 
gente di khmer rossi. abitanti. Viene riaperto al traffico il porto di I I1 1977 k l'anno di una certa ripresa della vita Kompong Som (misura evidentemente collegata - ,; 
urbana (e del commercio con l'estero. Per con la ripresa del commercio con l'estero). Si fa t 

quest'ultimo punto~rmviamo il lettoie aii9articolo largo uso di tecnologia d'importazione, cinese e 
"La politica estera cambogiana dalla liberazione nordcoreana soprattutto. 
al 1977"). Entrano in attivita entro l'anno circa 
200 fabbriche (preesistenti) e ne vengono fon- È difficile prevedere i futuri sviluppi di questa 
date di nuove, tutte di piccale dimensioni. Là politica di ricostruzione del paese. Probabil- 
fondazione di un'industria pesante non sembra mente, essa verrà sospesa, se non definitivamente 
essere presa in considerazione neppure come accantonata, a causa della resistenza (passiva) 
obiettivo dali'attuale dirigenza cambogiana. Nel che sembra provocare nella popolazione ma so- 
suo discorso del settembre 1977, POI Pot si prattutto dalio scoppio della incombente guerra 1.. esprime nel modo seguente: "Nell'orientamento con il Vietnam. 
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